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Il punto di Guido Barlozzetti
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N
on è un fantasma quello che si aggira nelle
stanze dei potenti e nei meeting in cui pro-
vano a mettere un qualche ordine nella
turbolenza di una crisi minacciosa. Dimen-
ticata nell’orgia di svettanti listini di borsa,

irrisa nella convinzione che la “mano invisibile” del mer-
cato tutto avrebbe composto e per il meglio, si riaffaccia
l’etica. 0uella vibrazione per cui i conti prima che nel
pallottoliere dovrebbero tornare nella coscienza.
0uell’istantanea accensione in qualche angolo dell’anima
ci fa capire x salvo fare spallucce x quello che si deve e
quello che non si deve fare. Nei primi testi approvati a
L’Aquila, si parla “integrità, correttezza, trasparenza”, si
auspicano norme per l’economia che vadano in una di-
rezione che la curva periclitante del caos fa sentire im-
perativa. E si richiede attenzione per il lavoro, per la
dimensione sociale, la centralità della persona e una glo-
balizzazione sostenibile e inclusiva. Che vuol dire ricor-
darsi che la Terra non è un cadeau di nostra esclusiva
pertinenza, ma che ci sarebbe qualche generazione futura
a cui lasciarla, e che c’è un bel pezzo di umanità che, a
cominciare dall’Africa, non si annoia davanti agli spot, ma
langue nella fame e nella disuguaglianza disperante. Sap-
piamo che le dichiarazioni di principio possono lasciare il
tempo che trovano. Spesso, anzi, sono fatte proprio per
tirare su alibi formidabili secondo il criterio diffuso del
“predicare bene e razzolare male”. Ma, stavolta un piccolo
brivido deve essersi fatto sentire. Sarà perchq il morso
della crisi ha colpito, perchq immani sono le voragini di
debiti e bilanci, e perchq, alla fine, il cerchio del virtuale e
della realtà si va a chiudere e chiama politica e economia
a un rendiconto dei comportamenti, sarà... ma il timo-
reÛtremore kierkegaardiano si è risvegliato. Vedremo pre-
sto se a L’Aquila e nei Palazzi del mondo si annidino
camaleonti e gattopardi, ma intanto quel fremito dell’eti-
ca torna a vibrare. E non a caso negli stessi giorni in cui
Benedetto XVI ricorda la necessità che i processi eco-
nomici evolvano verso “esiti pienamente umani”, che ac-
canto alla logica mercantile emerga una logica della gra-
tuità, che un’impresa coinvolga tutti coloro che varia-
mente vi collaborano, che il creato è di tutti. “Caritas in
veritate”, dice l’enciclica. Comunque, nella pienezza della
fede o nel dubbio. Vicini o meno che si sia a Dio.
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ara maestra-unica,
intanto no mi
rompa più le tolle
se par scrivere
“perchq” scrivo

“ðkq” o par dire “comunque”
scrivo “cmq”, visto che lei scri-
ve G8 pa dire Giotto{ Ogni-
modo: Gioto era un grande pi-
tore che ha impiturato varie
cose tipo la Cappella dei Scro-
vegni (che sinceramente a me
mi piace, no capisso parchè di-
cano che sippia definita una
cappellav). Fine del tema. Pre-
ferisso parlare di politica, par-
chè in sti giorni è in corso una
roba grossa: il G8 del’Aquila{
La cosa più buffa è che la sede
degli incontri sarà precisamen-
te a Coppito, che in dialetto
veneto vol dire “uccidi”{ Eviva
la scaramansìa{ Certo che co

tutto quelo che c’è da ricor-
stuire, me pare giusto spende-
re raquanti milioni per un in-
contro che dura pochi giorni.
Una scelta giusta: come fare
magnare prugne a uno che ha
l’influensa intestinale{ Secondo
me non lo hano più fatto in
Sardegna par paura che scat-
tassero altre foto a Silvio nella
sua Villa Certosa (che si chia-
ma così in onore della cantan-
te Cher, che passò di là quando
era una giovane ragassa). La
cosa buffa è che, par garantire
la sicuressa dei “grandi della
terra”, in questi giorni la po-
lissia sta arrestando i no global
in tuta Italiav dopo però fano
gli incontri indove che la terra
continua a tremare. Evidente-
mente il terremoto è meno pe-
ricoloso dei no global{ Ho idea
che le prossime riunioni inter-
nassionali le andranno fare in-
sima l’Etna{ Ognimodo, il G8
rispechia la vita a casa mia.
Ieri matina gli omani erano a
discutere all’Aquila, mentre le

“ferst ledy” erano a Roma dal
Papa. Mi ricorda tanto quando
il popà dice ala mama: “Fe-
mena, mi so in bar coi omani,
ti va in cesa pregare{” Le “ferst
ledy” sono state compagnate in
tur per Roma dala Gelmini e
dalla Carfagna. Che poi mi in-
domandov ma col gruppo del-
le forst ledy, va via anca il ma-
rito della MerkelÇ{ Seto che do
maroni stare in giro co staltre
sette, più la Carfagna e la Gel-
mini a fare shoping{Ç{ Oggi in-
vezze arivano i rapresentanti
dei paesi africani. E desso ca-
pisso parchè si parla di Africa
come “paese in ritardo”. Ho
però paura di sapere come an-
drà a finirev Suoneranno il
campanello “dlin dlon”, Berlu-
sconi andrà ala finestra par ve-
dere chi c’è, e dirà agli altri la
battutona del secolo: “Ragassi,
avete un euroÇ Servono calset-
tiÇ Ah ah ah{”. Spero di sba-
gliarmivma la realtà potrebbe
essere peggio{
Pwww.marcoepippo.com
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"
i capita spesso di es-
sere titubante poco
prima di ordinare o

comprare una Coca. In parte
questa sensazione è sicura-
mente dovuta a quell’idea, an-
zi per quel senso di colpa
istintivo, che molti di noi per-
cepiscono ogni volta che si ri-
trovano a comprare o consu-
mare un prodotto di una mul-
tinazionale. Per questo motivo
mi sono incuriosito quando
sono venuto a conoscenza

dell’esistenza di una bevanda
simile proveniente dal com-
mercio equo e solidale. Si
chiama Ubuntu Cola e viene
prodotta con zucchero di can-
na proveniente da Malawy e
Aambia. Ubuntu è un’antica
espressione del popolo Aulu
ed esprime un senso di comu-
nità, dove ognuno dipende da-
gli altri, dove ogni cosa è con-
divisa, dove nessuno è escluso.
Cosa c’entra questo concetto
con una bevandaÇ Molto per-
chq ogni volta che qualcuno
beve la Ubuntu Cola prende
direttamente parte al movi-
mento Fair Trade contribuen-
do così allo sviluppo e alla cre-
scita delle comunità africane.

Oltre ad utilizzare lo zucchero
di canna certificato fair trade,
la Ubuntu Cola devolve il 15¾
dell'utile netto alla “Ubuntu
Africa Programme”, un pro-
gramma che ha il fine di svi-
luppare i progetti rivolti ai
produttori di zucchero e alle
loro comunità in Africa, rein-
vestendo localmente gli utili e
insegnando ai produttori co-
me migliorare le loro attività e
diversificare gli investimenti.
Il gusto dovrebbe essere molto
simile a quello dell’originale
bevanda statunitensev se sie-
te curiosi di assaggiarla an-
date a vedere dove si può tro-
vare su www.vagamondi.net.
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